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Fnnodio, scandagliare la coscienza
sotto il vigile controllo della retorica

di FRANCESCO LUBIAN

ell'epoca dei social net-
work e dell'universa-
le, ininterrotta espo-
sizione del proprio sé
virtuale, è in un certo
senso sconcertante
pensare che Greci e
Romani non posse-

dessero una parola equivalente
alla nostra ̀autobiografia': il ter-
mine, risalente alla fine del
XVIII secolo, conosce infatti
nell'evo antico solo corrispetti-
vi di massima, il meno approssi-
mativo dei quali- lo rilevava già
Arnaldo Momigliano - si ricava
dal titolo attribuito dalla Suda a
uno scritto di Nicola Damasce-
no, Intorno alla propria vita ed edu-
cazione. Ciò non significa, natu-
ralmente, che agli antichi faces-
se difetto la pulsione a rievoca-
re il proprio passato: la pratica
del racconto personale e retro-
spettivo era anzi diffusa già a
partire dal V secolo a.C., come
dimostrano da un lato Ione di
Chio e dall'altro il profeta Nee-
mia, ma non presupponeva al-
cun patto con il lettore analogo
a quello indagato da Philippe Le-
jeune nell'autobiografia moder-
na, né si è mai tradotta nella co-

dificazione di uno specifico ge-
nere letterario, ramificandosi
piuttosto in differenti tipologie
di messa in discorso del sogget-
to.

Fra queste, un posto decisivo
è occupato dal filone del raccon-
to di confessione e conversio-
ne, destinato a esercitare - in
specie attraverso la lignée Agosti-
no-Rousseau - un'influenza de-
terminante sullo sviluppo
dell'autobiografia moder-
no-borghese. In questa tradizio-
ne, che Bachtin ricollegava al ri-
piegamento intimo delle conso-
lationes di Cicerone e Seneca,
ma che appare in realtà caratte-
ristica della soggettività tar-
doantica, si inserisce anche l'o-
pusculum 5 di Ennodio, recente-
mente pubblicata con ampia in-
troduzione, traduzione italia-
na e note di commento a cura
della latinista senese Filomena
Giannotti (Magno Felice Enno-
dio, Laconfessione, La Vita Feli-
ce, pp. 188, €14,00). Composta
all'epoca del diaconato, proba-
bilmente nel 511 d.C., quella
del vescovo e letterato pavese è
una breve ma sentita rievoca-
zione delle proprie sventure -
la morte dei genitori e poi quel-
la della zia affidataria; il precipi-

tare nella superbia per il succes-
so mondano; una grave malat-
tia che arriva a far desiderare la
morte - e al contempo un tribu-
to al Signore per il costante so-
stegno dimostrato nelle difficol-
tà. Nessun cuore messo a nudo,
naturalmente. Lo esclude, oltre
alla stessa tradizione in cui l'o-
pera si inserisce, la concettosità
tipica di Ennodio: in lui lo scan-
daglio della coscienza avviene -
per così dire - sotto il costante e
vigile controllo della retorica.

Fin dal titolo scelto per il volu-
metto, che rimpiazza quello tra-
dizionale (Eucharisticum de vita
sua) valorizzando la testimo-
nianza dell'autore, il quale in
un passo si riferisce al proprio
opuscolo come a una confessio,
Giannotti è attenta a rilevare le
affinità con il capolavoro agosti-
niano, repertoriandole anche
in un'utile tabella. Al di là del ri-
corso ad alcune situazioni topi-
che o a formule di derivazione
scritturistica, ad accomunare le
due opere è soprattutto la tripli-
ce valenza semantica attribuita
alla confessio, che è insieme con-
fessione dei peccati, professio-
ne di fede e celebrazione della
lode di un Dio che funge al con-
tempo da destinatario e autore

del racconto-vita. Lo dimostra
bene, nella conclusione, la for-
mula recensui ipsa, quae noueras,
«ho passato in rassegna quegli
stessi fatti che tu già conosce-
vi», in cui si esprime il converge-
re, tipicamente agostiniano,
dei ruoli narratologici nella fi-
gura divina.

Colpisce in particolare, nel
racconto ennodiano, l'insisten-
za sull'episodio della malattia
(probabilmente una «grave for-
ma febbrile», come suggerisce
Giannotti), contro cui le arti di
Ippocrate e Galeno erano impo-
tenti, e che l'autore riuscì a su-
perare grazie all'intercessione
del martire Vittore. Si tratta, mi
pare, di un ingrediente non se-
condario nella genealogia della
scrittura di sé in epoca tardoan-
tica: oltre a emergere più volte
nelle Confessiones - si pensi alle
febbri subite a Roma, al dolore
ai polmoni che interrompe l'in-
segnamento milanese, al mal di
denti di Cassiciaco -, il tema del
male fisico è infatti centrale nei
Discorsi sacri, le memorie medi-
co-religiose (e oniriche) di Elio
Aristide, primo protagonista di
quell'età dell'angoscia da cui
scaturirono nuove forme di de-
vozione - e nuove pratiche di
esplorazione dell'interiorità.
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